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Regola m e n t o  01  dice m br e  200 4 ,  n.  69/R

Rego la m e n t o  di  attuaz io n e ,  di  cui  all'  artico l o  15  ,  com m a  3,  della  leg g e  regio n a l e  29  
dice m br e  200 3 ,  n.  67  (Ordina m e n t o  del  sist e m a  regio n a l e  della  protez i o n e  civile  e  
disc ip l i na  della  relativa  attività ) ,  conc er n e n t e  "Organizza z i o n e  dell e  attività  del  
sist e m a  regio n a l e  della  protez i o n e  civile  in  emer g e n z a".

(Bollettino  Ufficiale  n.  50,  par te  prima,  del  10.12.2004)
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IL PRESIDENTE  DELLA GIUNTA  REGIONALE  

Visto  l'  articolo  121  della  Costituzione  ,  quar to  comma,  così  come  modificato  dall'  articolo  1
della  Legge  Costituzionale  22  novembr e  1999,  n.  1  ; 

Vista  la  legge  regionale  29  dicembr e  2003,  n.  67  (Ordiname n to  del  sistema  regionale  della
protezione  civile  e  disciplina  della  relativa  attività)  che  all'  articolo  15  prevede  che  la  Regione
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approvi  uno  o più  regolam en t i  di  attuazione  della  legge  medesima;  

Richiama to  l'  articolo  15  , comma  3,  della  l.r.  67/2003  che  rinvia  a  regolame n to  la  disciplina:   

Vista  la  deliber azione  del  Consiglio  regionale  del  23  novembr e  2004  con  la  quale  è  stato
approva to  il regolame n to  di  attuazione,  di  cui  al  citato  articolo  15  , comma  3,  della  l.r.  67/2003  ,
concern en t e  "Organizzazione  delle  attività  del  sistema  regionale  della  protezione  civile  in
emerge nza";  

EMANA  
il seguen te  Regolamen to :  

Capo  I 
 DISPO SIZIO NI  GENERALI  

Art.  01
 Ogget to

1.  Il  presen t e  regolamen to,  in  attuazione  dell'  articolo  15  della  legge  regionale  29  dicembre  2003,  n.  67
(Ordiname n to  del  sistema  regionale  della  protezione  civile  e  disciplina  della  relativa  attività),
disciplina:  
a)  le  attività  che  devono  essere  svolte  dalla  Regione,  dai  comuni  e  dalle  province  nelle  situazioni  di  

emergenza  secondo  le  compete nze  att ribui te  ai  medesimi  enti  dalla  l.r.  67/2003  nonché  gli  
elemen ti  genera li  della  relativa  organizzazione  finalizzati  a  realizzare  l'efficacia  della  rispost a  
complessiva  del  sistema  regionale  di  protezione  civile  alle  situazioni  di  emergenza  e  l'integ razione  
e  il raccordo  delle  attività  di  competenza  di  ciascun  componen t e ;  

b)  le  modalità  di  raccordo  tra  gli  enti  di  cui  alla  lette r a  a)  e  gli  altri  sogge t ti  che  operano  nelle  
situazioni  di  emergenza ;  

c)  l'organizzazione  regionale  prepos t a  allo  svolgimento  degli  adempime n t i  di  competenza  della  
Regione  medesima.  

2.  Il  presen t e  regolame n to  stabilisce  altresì  le  modalità  per  assicura re  la  coerenza  dei  piani  di
protezione  civile  locali  alle  disposizioni  di  cui  al  comma  1  e  per  promuove rn e  la  verifica  attrave r so
periodiche  eserci tazioni.  

Capo  II  
 ATTIVITA'  OPERATIVE  E RELATIVA  ORGANIZZAZIO NE  

Art.  02
 Attività  operative

1.  La  Regione,  i comuni  e  le  province  assicura no  le  seguen t i  attività  opera t ive:  
a)  attività  di  centro  situazioni,  in  via  ordinaria  e  continua t iva;  
b)  attività  di  cent ro  opera tivo,  in  emerge nz a  o in  previsione  di  una  emerge nza .  

2.  L'attività  di  centro  situazioni  compren d e:  
 a)  il ricevimen to  delle  segnalazioni  circa  situazioni  di  criticità  in  atto  o previs te;  
b)  la  verifica  delle  segnalazioni  ricevute  e  della  loro  possibile  evoluzione;  
c)  il mantenime n to  di  un  costan t e  flusso  informativo  con  le  stru t tu r e  interne  che  svolgono  attività  di  

centro  opera t ivo  nonché  con  le  altre  componen t i  del  sistema  regionale  di  protezione  civile  e  gli  
altri  sogget t i  che  concor rono  alle  attività  di  protezione  civile  secondo  le  modalità  di  raccordo  di  cui
al  successivo  capo  III.  

3.  Per  gli  eventi  di  tipo  idrogeologico  o  comunque  per  gli  eventi  prevedibili,  l'at tività  regionale  e
provinciale  di  centro  situazioni  compren d e  anche  la  trasmissione  degli  sta ti  di  aller ta  ed  il
mantenim e n to  di  un  costan te  flusso  informa tivo  con  le  stru t tu r e  compete n t i  per  le  attività  di
sorveglianza  e  pronto  interven to,  in  conformità  alle  disposizioni  generali  adot ta t e  dalla  Giunta
regionale  in  attuazione  degli  indirizzi  opera tivi  statali  adot ta t i  ai  sensi  dell'a r t icolo  5,  comma  2  del
decre to  legge  7  settem br e  2001,  n.  343  (Disposizioni  urgent i  per  assicura r e  il  coordina m e n to
opera tivo  delle  strut tu r e  prepos t e  alle  attività  di  protezione  civile),  conver ti to  con  modificazioni  dalla
legge  9  novembr e  2001,  n.  401  . 

4.  L'attività  di  cent ro  opera tivo  compren d e  l'attuazione  degli  intervent i  di  soccorso  di  compete nza
dell'en te  att raver so:  
a)  l'accer t a m e n t o  delle  esigenze  di  interven to;  
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b)  l'at tivazione  diret ta  delle  risorse  necessa r i e  per  far  fronte  alle  esigenze  di  intervento  o  
l'attivazione  dei  centri  di  competenz a  a  ciò  prepos ti;  

c)  la  prima  definizione  dei  danni.  

Art.  03
 Organizzazione  delle  attività  di  compete n za  degli  enti  locali  e  relativi  elemen t i  funzionalità

1.  I comuni  e  le  province  definiscono  l'organizzazione  necessa r i a  per  lo  svolgimento  delle  attività  di  cui
all'  articolo  2  ,  tenendo  conto  delle  competenze  attribui te  dalla  l.r.  67/2003  nonché  degli  elemen ti  di
cui  ai  successivi  articoli  5  e  6  , in  modo  da  assicura r e :  
a)  una  opera tività  H24  della  attività  di  centro  situazioni;  
b)  la  adegua t ezza  delle  attività  di  centro  opera tivo  alle  esigenze  di  interven to  derivanti  dalla  

situazione  di  emerge nz a  in  corso  o previs ta .  

2.  Ai fini  di  garan t i r e  l'adegua t ezza  di  cui  al  comma  1,  lette ra  b)  l'organizzazione  delle  attività  è  definita
facendo  riferimen to  alle  situazioni  di  massimo  danno  atteso  quali  risultano  dal  quadro  dei  rischi  di  cui
all'  articolo  17  della  l.r.  67/2003  ,  fermo  restando  che  le  attività  e  l'organizzazione  prepos t a  vengono
attivate ,  in  emerge nz a ,  secondo  le  effet tive  necessi t à.  

3.  Per  gli  eventi  di  tipo  idrogeologico  o  comunqu e  per  gli  eventi  prevedibili,  le  attività  e  l'organizzazione
prepos t a  sono  attivate  in  forma  progre s siva  in  conformità  alle  disposizioni  regionali  di  cui  all'  articolo
2  , comma  3,  in  modo  da  assicura re  un  corrispond e n t e  grado  di  opera t ività  delle  varie  componen ti  del
sistema  regionale  di  protezione  civile,  ferma  restando  la  disciplina  integra t iva  e  di  dettaglio  previs ta
nei  piani  di  protezione  civile  locali.  

4.  L'organizzazione  delle  attività  di  cui  all'  articolo  2  può  prevede r e  anche  il  suppor to  delle
organizzazioni  di  volontar ia to  nonché  degli  altri  sogge t ti  che  compongono  il  sistema  regionale  della
protezione  civile  o  che  vi par tecipano  ai  sensi  della  l.r.  67/2003.  

5.  Ai fini  di  consen ti re  una  immedia t a  funzionalità  della  strut tu r a  o  delle  stru t tu r e  prepos t e  alle  attività
di  centro  opera tivo,  l'ente  locale  organizza  la  raccolta,  la  sistema tizzazione  e  l'aggiorna m e n to  delle
informazioni  la  cui  conoscenza  può  essere  rilevante  nell'emer g e nz a ,  garante n don e  la  disponibili tà  alle
stru t tu r e  prepos t e  alle  attività  di  cent ro  opera tivo.  

6.  Le  informazioni  di  cui  al  comma  5,  rilevanti  per  l'attività  di  tutte  le  componen t i  del  sistema  regionale
di  protezione  civile,  sono  organizza te  in  forma  omologa  da  tutti  gli  enti,  secondo  standa rd  definiti
dalla  Giunta  regionale  e  sono  rese  disponibili  per  le  attività  di  protezione  civile.  

Art.  04
 Svolgime n to  delle  attività:  le  procedure  operative  e  i mansionari

 1.  Gli  enti  locali  definiscono  previame n t e  le  procedu re  opera tive  e  i relativi  mansiona r i  che  regolano  le
attività  di  centro  opera t ivo  e  centro  situazioni.  

2.  Le  procedur e  opera t ive,  che  devono  essere  previste  nei  piani  di  protezione  civile,  hanno  ad  ogget to:  
a)  le  forme  di  raccordo  di  cui  all'  articolo  18  della  l.r.  67/2003  ; 
b)  la  gestione  degli  avvisi  di  criticità  e  gli  stati  di  aller ta  adot ta t i  dalla  Regione;  
c)  l'at tivazione  dei  presidi  idraulici  ed  idrogeologici  e  in  genera le  delle  altre  attività  di  monitoraggio  

dei  punti  critici;  
d)  l'at tivazione  dell'organizzazione  prepos t a  alle  attività  di  centro  opera t ivo.  

3.  Nei  piani  di  protezione  civile  comunali  sono  inoltre  previs te  le  procedur e  opera tive  aventi  ad  ogget to
l'attività  di  informazione  alla  popolazione  in  corso  o  in  previsione  di  una  emergenza ,  l'evacuazione
degli  edifici  e  delle  aree  a  rischio,  l'assis tenza  alla  popolazione.  

4.  Le  procedur e  opera tive  ed  i  relativi  mansiona ri  sono  disciplina te  dagli  enti  locali  in  modo  da
garant i rne  la  funzionalità  alle  effet tive  situazioni  di  emerge nza ,  anche  tramite  la  previsione  di  fasi  di
verifica  in  tempo  reale  e  l'individuazione  del  sogget to  compete n t e  a  disporne  l'immedia to
adegua m e n to .  

Art.  05
 L'organizzazione  delle  attività  operative  nei  comuni

1.  Il  comune  organizza  le  attività  di  cui  all'  articolo  2  in  modo  adegua to  ad  assicura r e  gli  interven t i  di
compete nz a  aventi  ad  ogget to  l'incolumità  e  l'assis tenza  alla  popolazione,  la  salvagua rd ia  dei  beni,
con  particola re  riguardo  di  quelli  pubblici  funzionali  al  mantenime n to  delle  normali  condizioni  di  vita
della  popolazione  ed  allo  svolgimento  delle  attività  pubbliche  essenziali.  A tal  fine  tiene  conto:  
a)  dell'organizzazione  complessiva  dell'en te  e,  in  par ticolar e ,  dell'organizzazione  e  dei  compiti  

dell 'ufficio  tecnico,  della  polizia  municipale,  degli  uffici  competen t i  in  mater ia  di  viabilità,  edilizia  e
di  servizi  sociali;  
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b)  dei  rischi  presen t i  sul  territo rio,  con  particola r e  riguardo  al  numero  delle  persone  potenzialmen t e  
sogget t e  alle  varie  tipologie  di  rischio  e  alla  densità  abita tiva  delle  aree  a  rischio  nonché  alla  
esis tenza  di  edifici  strat egici  dislocati  nelle  aree  a  rischio,  quali  ospedali,  scuole,  impianti  
produt t ivi,  edifici  di  grande  distribuzione ,  monum en ti  ed  altri  beni  culturali.  

2.  Le  attività  di  centro  situazioni  e  di  cent ro  opera tivo  possono  essere  svolte  in  forma  associat a .  

3.  Quando  alla  gestione  associat a  par tecipa  il  comune  capoluogo  di  provincia,  ques to  è  individuato
quale  ente  responsa bile  della  gestione  medesima.  

4.  I  comuni  capoluoghi  di  provincia  possono  altresì  stipula re  apposite  convenzioni  con  comuni  limitrofi
per  assicura r e  forme  di  suppor to  alle  attività  di  centro  situazioni  e  di  cent ro  opera tivo  di  ques ti  ultimi.

5.  Gli  atti  associativi  e  le  convenzioni  sono  comunica t i  alla  provincia  e  alla  Regione  affinché  ne  tengano
conto  nel  piano  provinciale  di  protezione  civile  e  nei  piani  opera tivi  regionali.  

6.  Anche  quando  le  attività  di  centro  opera tivo  sono  svolte  in  forma  associat a ,  i  singoli  comuni
provvedono  diret t am e n t e  allo  svolgimen to  delle  competenze  di  cui  all'  articolo  8  , comma  2,  lette r a  d),
della  l.r.  67/2003  .  Gli  atti  associativi  garan t iscono  altresì  che  l'at tività  di  informazione  e  assistenza
alla  popolazione  sia  svolta  presso  ciascun  comune.  

7.  Nei  casi  previs ti  dal  comma  2,  l'atto  associat ivo  definisce,  tra  l'altro:  
a)  le  risorse  umane  e  mater iali  a  disposizione  della  forma  associa ta  per  le  attività  di  cent ro  situazioni  

e  di  centro  opera tivo;  
b)  le  procedur e  per  la  attivazione  delle  attività  di  cui  alla  lette r a  a);  
 c)  la  compete nz a  all'at tivazione  delle  attività  di  cent ro  situazioni  e  di  cent ro  opera t ivo  in  rappor to  

con  i sindaci  dei  comuni  par tecipan t i .  

8.  Il comune:  
a)  comunica  a  tutte  le  forze  opera t ive,  alla  provincia  e  alla  Regione  l'organizzazione  prepos t a  alle  

attività  di  cui  all'  articolo  2  , il nomina t ivo  dei  responsabili,  la  sede  di  riferimen to  e  i relativi  
recapi ti  telefonici;  ugualmen t e  provvedono  le  forme  associa te  nei  casi  di  cui  al  comma  2;  

b)  assicura  la  conoscibilità  e  l'accessibilit à  della  stru t tu r a  adibita  alle  attività  di  cent ro  situazioni  da  
parte  della  popolazione  per  richies te  di  interven to  e  segnalazioni  urgen ti .  

Art.  06
 L'organizzazione  delle  attività  operative  presso  le  province

1.  La  provincia  organizza  le  attività  di  cui  all'  articolo  2  in  modo  adegua to  ad  assicura r e :  
a)  lo  svolgimen to  degli  interven t i  di  prevenzione  di  propria  compete nza ,  tra  cui  in  par ticola r e  quelli  

relativi  alla  procedu r a  di  aller ta ;  
b)  il suppor to  ai  comuni  coinvolti  in  situazioni  di  emergenz a ,  tenuto  conto  della  loro  capaci tà  

opera tiva  e  del  quadro  complessivo  dei  rischi  nell'ambi to  provinciale.  

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  lette ra  a),  la  provincia  organizza  l'attività  di  cent ro  situazioni  in  modo  da
garan t i re  adegua t a m e n t e ,  con  la  strumen t azione  e  il personale  necessa r io,  la  trasmissione  degli  avvisi
di  aller ta  e  la  gestione  delle  consegue n t i  procedu r e  informative,  nonché  il  ricevimen to  delle
segnalazioni  di  situazioni  di  emergenza  da  parte  dei  comuni  e  le  consegu en t i  richiest e  di  suppor to.  

3.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  lette ra  b),  la  provincia  organizza  le  attività  di  centro  opera tivo  in  modo  da
garan t i re :  
a)  la  tempes t iva  attivazione  delle  risorse  tecniche,  strume n t a l i  ed  opera t ive  individua te  per  

support a r e  i comuni;  
b)  il coordinam e n t o  con  le  altre  forze  opera tive  competen t i  per  gli  intervent i  di  soccorso  a  livello  

provinciale  nonché  con  le  proprie  stru t tu r e  interne  operan t i  in  emerge nz a  per  specifiche  finalità  
att ribui te  dalle  leggi  vigenti.  

4.  Tra  le  risorse  di  cui  al  comma  3  sono  comprese ,  oltre  al  personale  e  ai  beni  dell'en te ,  le
organizzazioni  di  volonta ria to  aderen t i  a  forme  di  coordinam e n to  provinciale  nonché  gli  eventuali
sogget t i  convenziona t i  con  la  provincia  per  le  attività  di  protezione  civile  tra  cui,  in  par ticola r e ,  le
aziende  di  servizio  pubblico.  

5.  L'organizzazione  provinciale  di  cui  al  comma  3  costituisce  altresì  riferimen to  della  Regione  in  caso  di
eventi  di  rilevanza  regionale,  in  par ticola re  ai  fini  di  coordina re  le  risorse  attivate  dalla  Regione  per
fronteggia r e  situazioni  di  emerge nz a  di  ambito  sovra  comunale.  

6.  Le  modalità  della  collaborazione  sono  definite  nei  piani  opera t ivi  regionali,  anche  in  forma
differenzia t a  tenuto  conto  dell'effet t iva  funzionalità  dell'organizzazione  provinciale;  a  tal  fine  le
province  trasme t tono  periodicam e n t e  alla  Regione  una  relazione  sulla  propria  organizzazione,  sulle
risorse  disponibili  e  sugli  interven t i  di  suppor to  attivati  a  favore  dei  comuni.  
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7.  La  provincia  comunica  a  tutte  le  forze  opera tive,  alla  prefet tu r a ,  ai  comuni,  alle  comunità  montane  e
alla  Regione  l'organizzazione  prepos t a  alle  attività  di  cui  all'  articolo  2  , il nomina t ivo  dei  responsabili,
la  sede  di  riferimen to  per  le  attività  di  cent ro  opera tivo  e  di  centro  situazioni  e  i  relativi  recapi ti
telefonici.  

Art.  07
 Concorso  operativo  delle  comunità  montane  e  dei  consorzi  di  bonifica

1.  Nell'organizzazione  delle  attività  di  cui  all'  articolo  2  ,  le  province  tengono  conto  anche  del  concorso
opera t ivo  delle  comunità  montane  e  dei  consorzi  di  bonifica.  

2.  In  par ticola r e  le  comunità  montane  concorrono  alle  attività  di  centro  opera tivo  delle  province  per
interven t i  di  presidio  e  di  pronto  interven to  att rave r so  le  maes t r anze  forestali  che   operano  alle  loro
dipende nze ,  in  conformità  alle  disposizioni  del  relativo  contr a t to  di  lavoro.  

3.  Nei  casi  di  cui  al  comma  2,  l'attivazione  delle  maest r a nze  forestali  è  dispos ta  dalle  comunità  montan e
su  richies ta  delle  province  e  con  oneri  a  carico  delle  medesime,  salvo  i  casi  di  concorso  finanzia rio
della  Regione  con  le  modalità  di  cui  alla  l.r.  67/2003.  

4.  I consorzi  di  bonifica  concorrono  alle  attività  di  protezione  civile:  
a)  nell 'ambi to  dell'organizzazione  provinciale  deputa t a  all'ese r cizio  delle  attività  di  difesa  del  suolo  ai

sensi  dell '  articolo  14,  comma  3,  della  legge  regionale  11  dicembre  1998,  n.  91  (Norme  per  la  
difesa  del  suolo);  

b)  nell'ambito  delle  compete nze  di  manute nzione ,  esercizio  e  vigilanza  delle  opere  di  bonifica  ai  sensi
dell '  articolo  44  della  legge  regionale  5  maggio  1994,  n.  34  (Norme  in  mater ia  di  bonifica).  

5.  Il  piano  di  protezione  civile  provinciale  definisce  le  procedur e  per  attivare  il concorso  opera tivo  di  cui
al  presen t e  articolo.  

Capo  III  
 MODALITA'  DI  RACCORD O  IN  EMERGEN ZA  O  IN  VISTA  DI  UNA  EMERGEN ZA  

Art.  08
 Definizione

1.  Le  disposizioni  del  presen t e  capo  regolame n t a no  le  modalità  gener al i  con  le  quali  i vari  sogge t ti  che
compongono  il  sistema  regionale  della  protezione  civile  si  rappor t a no ,  in  emergenza  o  in  vista  di  una
emerge nz a ,  tra  loro  e  con  i  sogge t ti  che  concor rono  o  partecipano,  ai  sensi  della  norma tiva  vigente
alle  attività  di  protezione  civile,  in  modo  da  realizzare  la  massima  integrazione  nelle  attività  di
rispet t iva  compete nza  e  la  massima  efficacia  di  interven to.  

2.  Le  disposizioni  del  presen t e  capo  costituiscono  riferimen to  per  la  Regione  e  gli  enti  locali  ai  fini  della
definizione  delle  procedur e  opera t ive  di  propria  competenza  nonché  della  sottoscr izione  di  accordi  ai
sensi  dell '  articolo  7  , comma  3,  della  l.r.  67/2003  . 

Art.  09
 Raccordo  informativo

1.  Una  reciproca  e  tempes t iva  informazione  costituisce  un  elemen to  stra tegico  di  coordinam e n t o  delle
attività  dei  vari  sogge t ti  che  operano  nell'ambi to  di  una  emergenza  di  protezione  civile  nonché
presuppos to  per  l'attivazione  delle  iniziative  di  compete nza  dei  medesimi.  

2.  Salvo  quanto  specificata m e n t e  previs to  nei  piani  di  protezione  civile  locali  e  nei  piani  opera tivi
regionali,  costituiscono  ogget to  di  raccordo  informa tivo:  
a)  l'evoluzione  in  loco  della  situazione  meteorologica  prevista  negli  di  avvisi  di  criticità  idraulica  e  

idrogeologica  e  le  risultanze  dell'a t t ività  di  monitorag gio  e  di  presidio  attivata  in  sede  locale;  
b)  la  segnalazione  di  eventi  e  i danni  consegu en t i ;  
c)  la  segnalazione  dell'at t ivazione  delle  stru t tu r e  prepos t e  alle  attività  di  cent ro  opera tivo.  

3.  Le  informazioni  attinen t i  la  lette r a  a)  sono  ogget to  di  costan t e  rappor to  informa tivo  tra  gli  enti  locali
e  la  Regione,  secondo  le  modalità  definite  dalla  Giunta  regionale  in  attuazione  degli  indirizzi  opera tivi
nazionali  in  mate ria  di  procedu re  di  aller ta m e n to .  

4.  La  segnalazione  degli  eventi  e  dei  consegu e n t i  danni  è  comunica t a  dai  singoli  comuni  alla  provincia  e
alla  Regione.  

5.  La  attivazione  delle  stru t tu r e  comunali  e  intercomu n ali  prepos t e  alle  attività  di  centro  opera t ivo  è
comunica t a  alla  provincia,  alla  Regione,  alla  azienda  sanita ri a  locale  compete n t e ,  al  comando
provinciale  dei  vigili  del  fuoco  e  alla  prefet tu r a .  L'attivazione  delle  strut tu re  provinciali  è  comunica t a
ai  medesimi  sogget t i  e  ai  comuni.  
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6.  L'attivazione  delle  strut tu re  regionali  di  cui  al  capo  IV,  la  dichiar azione  dello  sta to  di  emergenza
regionale  e  l'assunzione  del  coordinam e n to  degli  interven t i  di  soccorso  regionale  è  comunica t a  dalla
Regione:  
 a)  al  dipar time n to  della  protezione  civile;  
b)  alle  province  e  alle  prefet tu r e  interes sa t e  per  terri to rio;  
c)  alla  direzione  regionale  dei  vigili  del  fuoco;  
d)  ai  comuni  interes sa t i .  

7.  La  Regione  trasme t t e  al  dipar timen to  della  protezione  civile  le  altre  informazioni  di  cui  al  presen t e
articolo  richiest e  o comunqu e  rilevanti .  

Art.  10
 Raccordo  strategicooperativo  al  medesi m o  livello  territoriale

1.  Di  norma  il  raccordo  strategico- operativo  degli  enti  locali  con  le  altre  compone n t i  del  sistema
regionale  di  protezione  civile  operanti  al  medesi mo  livello  territoriale  avviene  attraverso  la
attivazione  di  un  organismo  di  coordinam e n to ,  di  segui to  deno minato  unità  di  crisi.   (1)  

2.  Nell'ambito  dell'uni tà  di  crisi  sono  concorde m e n t e  assunte  le  iniziative  da  intrap re n d e r e  da  parte  di
ciascun  sogget to  par tecipan t e ,  nel  rispet to  delle  competenze  previst e  dall'ordinam e n to  vigente  e  in
modo  da  assicura r e  la  massima  integrazione  delle  rispe t tive  attività.  

3.  La  composizione  delle  unità  di  crisi,  i  presuppor t i  per  la  convocazione  e  le  modalità  di  svolgimen to
dell'a t t ività  di  competenza  sono  definiti  dal  piano  di  protezione  civile  dell'en te .   (2)  

4.  Il  raccordo  tra  l'attività  delle  unità  di  crisi  e  l'attività  di  compe t en za  delle  strut ture  operative  statali  è
definito  ai  sensi  dell'articolo  5,  commi  4  e  4bis  del  decreto  legge  7  sette m bre  2001,  n.343
(Disposizioni  urgent i  per  assicurare  il coordinam e n to  operativo  delle  strut ture  prepos te  alle  attività  di
protezione  civile  e  per  migliorare  le  strut ture  logistiche  nel  settore  della  difesa  civile),  converti to,  con
modificazioni,  dalla  legge  9  nove mbre  2001,  n.401  . (1)  

Art.  11
 Unità  di  crisi  comunale

1.  A livello  comunale,  l'unità  di  crisi  è  convoca ta  dal  Sindaco,  dall'Assesso re  delega to  o  dal  diverso
sogget to  competen t e  in  base  all'ordina m e n to  interno,  nelle  situazioni  di  emerge nz a  più  significative.  

2.  L'unità  di  crisi  comunale  prevede,  di  norma,  la  par tecipazione:  
a)  dei  responsabili  dei  servizi  comunali  intere ss a t i  dall'eme rg e nza  tra  cui,  in  par ticola re ,  del  servizio  

tecnico,  viabilità,  sociale,  polizia  municipale,  edilizia;  
b)  di  un  referen te  della  azienda  sanita r ia  locale  competen t e  per  terri to r io,  ove  la  situazione  di  

criticità  riguardi  i presidi  ospedalie ri  presen t i  sul  territo rio  comunale;  
c)  un  rappre s e n t a n t e  degli  enti  o  società  eroga to ri  dei  servizi  pubblici  essenziali;  
d)  abrogata  ; (3)  

e)  abrogata  ; (3)  

f)  una  rappre s e n t a nz a  delle  organizzazioni  di  volonta ria to  operan t i  a  livello  comunale,  per  il 
coordinam e n to  e  l'utilizzo  delle  risorse  impegna t e  nell'a t t ività  di  soccorso  in  conformit à  alle  
previsioni  dei  piani  di  protezione  civile  comunali;  

g)  gli  altri  sogge t t i  individua ti  nel  piano  di  protezione  civile  comunale.  

Art.  12
 Unità  di  crisi  provinciale

1.  A livello  provinciale,  l'unità  di  crisi  è  convoca ta  dal  Presiden t e  della  provincia,  dall'Assesso re  delega to
o dal  diverso  sogget to  compete n t e  in  base  all'ordina m e n to  interno.  

2.  L'unità  di  crisi  provinciale  prevede,  di  norma,  la  par tecipazione:  
a)  dei  responsabili  dei  servizi  provinciali  interes sa t i  dall'emer g e nz a ,  tra  cui  in  par ticola r e  del  servizio

difesa  del  suolo,  viabilità,  opere  pubbliche,  polizia  provinciale ,  edilizia,  ambiente;  
b)  di  un  referen te  della  azienda  sanita r ia  locale  competen t e  per  terri to r io;  
 c)  di  un  rappre se n t a n t e  delle  organizzazioni  di  volontar ia to  operan t i  a  livello  provinciale,  in

conformit à  a  quanto  definito  nell'ambito  dei  coordinam e n t i  provinciali  del  volontar ia to;  
d)  di  un  rappre s e n t a n t e  degli  enti  o  società  eroga tori  dei  servizi  pubblici  essenziali;  
e)  abrogata;   (4)  

f)  abrogata  ;  (4)  

g  ) abrogata  ;  (4)  

h)  degli  altri  sogget t i  individua t i  nel  piano  di  protezione  civile  provinciale .  
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3.  L'unità  di  crisi  provinciale  opera  in  raccordo  con  i  comuni  intere ss a t i .  Ove  gli  intervent i  per
fronteggia re  la  situazione  di  emerge nz a  in  atto  o  prevista  coinvolgano  anche  il  terri to rio  del  comune
capoluogo  di  provincia,  all'unità  di  crisi  provinciale  è  invitato  a  par tecipa re  anche  un  rappres e n t a n t e
del  comune ,  ai  fini  di  assicura r e  ogni  possibile  forma  di  integrazione  opera t iva  nonché  la
partecipazione  alle  eventuali  decisioni  che  coinvolgano  anche  il terri to rio  comunale.  

4.  L'unità  di  crisi  provinciale  opera  in  raccordo  e  coordinan dosi  con  l'unità  di  crisi  regionale  di  cui  all'
articolo  20  ,  in  conformità  a  quanto  previsto  dai  piani  opera tivi  regionali.  A tale  fine  la  Regione  invia
presso  l'unità  di  crisi  un  proprio  rappres e n t a n t e .  

Art.  13
 Raccordo  strategico  operativo  tra  diversi  livelli  territoriali

1.  Ai fini  di  favorire  il  raccordo  strat egico  opera tivo  tra  gli  enti  operan t i  a  livelli  terri to r iali  diversi  e,  in
particola re ,  il  raccordo  tra  livello  provinciale  e  il  livello  comunale,  la  provincia  può  attivare  sedi  di
coordina m e n to  opera tivo  decent r a t e  che  garant i scono,  per  l'ambito  intercom un ale  di  riferimen to,  i
collegame n t i  informa tivi  ed  opera tivi  con  i singoli  comuni  afferen t i  all'ambito  medesimo.  

2.  Al fine  di  garant i r e  la  tempes t iva  opera t ività  delle  sedi  di  cui  al  comma  1,  le  medesime  sono  previs te
nel  piano  di  protezione  civile  provinciale  che  ne  prede te r min a  l'ubicazione  e  il  terri to r io  di
compete nz a ,  in  conformità  a  quanto  disposto  dall'  articolo  18  ,  commi  3  e  4,  della  l.r.  67/2003  ,
nonché  le  modalità  per  il relativo  funzioname n to  e  il sogge t to  responsabile .  

3.  Resta  fermo  che,  ove  in  rappor to  alla  effet tiva  situazione  di  emerge nz a  in  atto,  la  prede te r min azione
effettua t a  nel  piano  provinciale  non  garan t isca  le  finalità  di  cui  al  comma  1,  la  provincia,  senti ta  la
Regione,  attiva  la  sede  di  coordinam e n to  nella  ubicazione  più  funzionale  anche  in  difformità  alle
previsioni  del  piano  e  provvede  alla  relativa  organizzazione.  

4.  L'organizzazione  delle  sedi  di  coordinam e n to  decent r a t e  può  essere  funzionale  alla  gestione  dei
rappor t i  con  i comuni  afferen t i ,  anche  nei  casi  in  cui  sia  dichiara to  lo  stato  di  emergenza  nazionale;  a
tal  fine  gli  elemen ti  di  cui  al  comma  2  sono  definiti  in  collaborazione  con  i  compete n t i  organi  dello
Stato.  

5.  In  caso  di  dichia razione  dello  sta to  di  emergenza  regionale  all'at tivazione  delle  sedi  di  cui  al  presen te
articolo  provvede  la  Regione,  sentita  la  provincia  intere ss a t a .  

Capo  IV  
 LE  FUNZIO NI  DELLA  REGIONE  IN  EMERGE N ZA  

Art.  14
 Gestione  delle  procedure  di  allerta

1.  In  conformità  alle  diret t ive  nazionali,  la  Regione  provvede  all'elaborazione  ed  all'adozione  degli  avvisi
di  criticità  per  gli  eventi  idrogeologici  e  all'adozione  e  diffusione  degli  stati  di  aller ta  anche  tramite  le
province,  secondo  le  disposizioni  genera li  richiama te  all'  articolo  2  , comma  3.  

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  la  Regione:  
a)  elabora  le  previsioni  meteorologiche  e  provvede  alla  relativa  diffusione;  
b)  effettua  il monitoraggio  idro  pluviomet r ico  tramite  la  rete  delle  stazioni  in  telemisu ra  e  la  

diffusione  dei  relativi  dati;  
 c)  elabora  i modelli  previsionali;  
d)  definisce  le  zone  di  aller ta ,  i livelli  di  criticità  e  i corrispond e n t i  sta ti  di  aller ta ;  
e)  adot ta  e  diffonde  gli  stati  di  aller ta .  

Art.  15
 Governo  delle  piene

1.  Ferme  restando  le  competenze  attribui te  alle  province  dalla  l.r.  91/1998  ,  la  Regione  assicura  il
coordina m e n to  delle  attività  di  governo  delle  piene  nei  bacini  idrografici  interp rovinciali  e  di  maggiori
dimensioni,  in  conformit à  agli  indirizzi  opera t ivi  statali  e  alle  disposizioni  regionali  di  attuazione ,  di
cui  all'ar t icolo  2,  comma  3.  

2.  Il  coordinam e n to  di  cui  al  comma  1  è  eserci ta to  nell'ambito  dell'uni tà  di  crisi  regionale  di  cui  all'
articolo  20  , con  le  modalità  definite  nei  piani  opera tivi  regionali.  

Art.  16
 Attivazione  risorse

1.  Ove  le  risorse  del  sistema  provinciale  di  protezione  civile  non  siano  sufficien ti  a  fronteggia re
l'emerge nz a  in  corso  o  prevista  la  Regione  attiva,  su  richiest a  degli  enti  locali,  le  risorse  disponibili  in
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ambito  regionale .  

2.  In  par ticola re ,  spet t a  alla  Regione  attivare:  
a)  le  risorse  rese  disponibili  dalle  province  e  dai  comuni  non  coinvolti  dall'emer g e nz a ;  
b)  le  risorse  delle  aziende  sanita rie  locali  este rne  all'area  vasta  intere ss a t a  dall'emer g e nz a ;  
c)  le  organizzazioni  di  volontar ia to  operan t i  a  livello  regionale  

3.  L'attivazione  delle  risorse  regionali  costituisce  elemento  per  la  valutazione  della  rilevanza  regionale
degli  eventi  e  per  la  consegu e n t e  dichia razione  di  emergenza ,  ai  sensi  dell'  articolo  6  della  l.r.
67/2003  . 

Art.  17
 Censim en to  danni

1.  Al  fine  di  assume r e  i  provvedimen ti  e  definire  gli  interven t i  di  cui  agli  articoli  24  e  28  della  l.r.
67/2003  ,  la  Regione  coordina  l'attività  di  censimen to  dei  danni  prodot t i  da  eventi  per  i  quali  è
richiest a  o dichia ra t a  la  rilevanza  regionale  o nazionale .  

2.  La  Regione,  in  particola r e ,  definisce  con  le  province  e  con  il  coinvolgimen to  dei  comuni  intere ss a t i  le
attività  da  porre  in  essere  ai  fini  di:  
a)  verificare  gli  effetti  prodot ti  da  eventi  di  cara t t e r e  idrogeologico  intensi  sul  sistema  dei  versant i  e  

sul  reticolo  idraulico,  anche  in  collaborazione  con  le  autori tà  di  bacino  interes sa t e  e  ad  individuar e  
le  situazioni  di  maggior  rischio  prodot te  o  comunque  evidenziat e  dall'evento;  

b)  verificare  l'agibilità  degli  edifici  e  delle  infrast ru t t u r e  in  segui to  ad  eventi  sismici;  
c)  individua re  la  prima  stima  del  fabbisogno  finanzia rio  necessa r io  per  l'avvio  degli  intervent i  per  il 

supera m e n t o  dell'emerg e nz a .  

3.  Nell'ambi to  dell'a t t ività  di  coordinam e n to  sono  definite  anche  le  attività  poste  in  essere  diret t am e n t e
dalla  Regione  per  le  finalità  di  cui  al  comma  2.  

4.  Fuori  dei  casi  di  cui  al  comma  1,  la  Regione  collabora  alle  attività  di  censimen to  danni  di  competenza
degli  enti  locali,  anche  fornendo  il necessa r io  suppor to  tecnico.  

Art.  18
 Raccordo  delle  attività  provinciali

1.  Ove  la  situazione  di  emerge nz a  coinvolga  un  ambito  territo riale  sovra  provinciale,  la  Regione
provvede  al  raccordo  general e  delle  attività  di  cent ro  opera t ivo  di  ciascuna  provincia.  

2.  In  par ticola re  la  Regione:  
a)  verifica  lo  stato  di  attivazione  dei  sistemi  provinciali  coinvolti  dall'eme rg e nz a  e  le  eventuali  

esigenze  di  reciproco  raccordo;  
 b)  intra t t iene  i rappor t i  con  i gestori  nazionali  o  regionali  dei  servizi  essenziali  e  con  i sogge t t i  

gestori  delle  viabilità  che  intere ss ano  l'ambito  sovra  provinciale,  si  raccorda  con  le  strut tu r e  
regionali  dei  vigili  del  fuoco,  secondo  protocolli  opera tivi  concorda t i;  

c)  coordina  l'attivazione  delle  risorse  regionali  nell'ar ea  coinvolta.  

Art.  19
 Coordinam e n to  regionale  degli  interven t i  di  soccorso

1.  Nei  casi  in  cui  le  attività  di  raccordo  di  cui  all'  articolo  18  non  siano  sufficienti  a  fronteggia re
adegua t a m e n t e  la  situazione  di  emergenza ,  in  corso  o  previs ta ,  e  sia  necessa r io  assicura r e  la
coerenza  complessiva  delle  iniziative  di  soccorso  diret t e  a  fronteggia re  l'emerge nz a  nell'ambito
dell'a rea  coinvolta ,  la  Regione  istituisce  una  sede  unita r ia  per  il  coordinam e n to  a  livello  regionale
delle  attività  di  soccorso.  

2.  Il  coordina m e n to  regionale  di  cui  al  comma  1  è  attivato  in  tutti  i  casi  in  cui  la  complessi tà  delle
operazioni  di  soccorso  e  la  pluralità  delle  strut tu r e  opera tive  impegna t e  rendano  necessa r io  istituire
una  sede  stra tegico- opera t iva  unita r ia  di  livello  regionale ,  anche  qualora  la  situazione  di  emerge nz a
coinvolga  una  sola  provincia.  

3.  La  Regione  attiva  di  regola  il coordinam e n to  di  cui  al  comma  1  in  caso  di:  
a)  alluvioni  o  pericolo  di  alluvioni  che  coinvolgono  i principali  bacini  interprovinciali;  
b)  eventi  sismici  di  magnitudo  superiore  a  4.5;  
c)  altri  eventi  per  quali  la  Regione  ritiene  sussis ten t i  i presuppos t i  per  richiede r e  la  dichia razione  di  

stato  di  emerge nz a  nazionale,  nelle  more  della  dichia razione  medesima.  

Art.  20
 Unità  di  crisi  regionale
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1.  Nei  casi  di  cui  all'  articolo  19  , la  Regione  attiva  l'unità  di  crisi  regionale .  

2.  Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  o  l'Assessore  delega to,  previa  verifica  della  situazione  in  atto  con
il  Presiden te  della  provincia,  il  Prefet to  e,  ove  possibile,  i  Sindaci  dei  comuni  maggiorme n t e
interes sa t i ,  sentito  il Capo  del  dipart imen to  della  protezione  civile,  convoca  l'unità  di  crisi  regionale.  

3.  La  composizione  dell'uni tà  di  crisi  regionale  è  definita  nei  piani  opera tivi  di  cui  all'  articolo  19  della
l.r.  67/2003  . 

4.  L'unità  di  crisi  regionale  è  attivata  previa  dichia razione  dello  stato  di  emerge nz a  regionale ,  salvo  che
sussis tano  motivi  di  improroga bili tà  ed  urgenza  che  non  consen tono  alcun  indugio.  

Art.  21
 Organizzazione  regionale

1.  Per  le  funzioni  di  cui  al  presen t e  capo,  le  stru t tu r e  regionali  intere ss a t e ,  entro  novanta  giorni
dall'en t r a t a  in  vigore  del  presen te  regolamen to,  definiscono,  per  quanto  di  compete nza ,  le  procedu r e
opera t ive  e  i relativi  mansiona ri  che  regolano  le  attività  di  cent ro  situazioni  e  di  centro  opera t ivo.  

Art.  22
 Organizzazione  del  sistem a  regionale  di  protezione  civile  in  caso  di  eventi  di  rilevanza

nazionale

1.  Al fine  di  assicura r e  la  prosecuzione  dell'a t t ività  di  soccorso  avviata ,  in  caso  di  dichiar azione  dello
stato  di  emergenza  nazionale  ovvero  di  attivazione  del  coordinam e n t o  nazionale  di  cui  all'  articolo  2
del  decre to  legge  4  novembr e  2002,  n.  245  (Interven t i  urgent i  a  favore  delle  popolazioni  colpite  dalle
calamità  naturali  nelle  regioni  Molise  e  Sicilia,  nonché  ulteriori  disposizioni  in  mate ria  di  protezione
civile),  conver t i to  con  modificazioni  dalla  legge  27  dicembr e  2002,  n.  286  ,  l'organizzazione  del
sistema  regionale  di  protezione  civile,  già  attivata  nelle  forme  di  cui  al  presen t e  regolamen to,
continua  ad  opera r e .  

2.  La  Regione,  anche  tramite  l'unità  di  crisi  regionale ,  assicura  il  necessa r io  raccordo  con  il  Capo  del
dipar timen to  della  protezione  civile  e  l'organizzazione  nazionale  dei   soccorsi  con  le  modalità  stabilite
d'intesa  con  il Capo  del  dipar timen to  della  protezione  civile.  

3.  Nell'ambi to  dei  piani  opera tivi  regionali,  adot ta t i  ai  sensi  dell'  articolo  19  ,  comma  2,  della  l.r.
67/2003  ,  sono  definite  le  specifiche  disposizioni  finalizzate  ad  assicura r e  la  adegua t ezza  della
organizzazione  di  cui  al  comma  1  in  rappor to  alle  diverse  situazioni  di  emergenza .  

Capo  V 
 MODALITA'  DI  ELABO RAZIO NE  ED  APPROVAZIO N E  DEI  PIANI  DI  PROTEZIO NE

CIVILE  LOCALI  E LA  RELATIVA  VERIFICA  

Art.  23
 Piano  provinciale

1.  I piani  di  protezione  civile  provinciali  sono  elabora t i  in  conformità  a  quanto  disposto  dall'  articolo  20
della  l.r.  67/2003  ;  ove  non  sia  stata  raggiunta  l'intesa  con  i  sogge t ti  este rni  alla  provincia  per  la
partecipazione  all'uni tà  di  crisi,  il  piano  prende  atto  del  manca to  accordo  e  può  prevede r e  che,  ove
l'unità  di  crisi  venga  convoca ta ,  i sogge t ti  siano  comunqu e  invitati  a  par tecipa rvi.  

2.  Alla  elaborazione  dei  piani  di  protezione  civile  provinciali  può  partecipa re  anche  la  Regione  su
richies ta  della  provincia.  

3.  Il  piano  di  protezione  civile  prima  dell'app rovazione  è  trasmesso  alla  Regione  con  le  modalità  di  cui
all'  articolo  24  ,  comma  1.  In  caso  di  osservazioni  da  parte  della  Regione  si  applicano  le  procedur e  di
cui  all'  articolo  24  

4.  La  Regione  può  formulare  osservazioni  relativamen t e :  
a)  alla  conformità  delle  procedu r e  di  raccordo  con  la  Regione;  
b)  alla  conformit à  delle  procedur e  di  raccordo  con  i comuni;  
c)  alla  conformit à  delle  altre  attività  con  le  compete nze  regionali.  

Art.  24
 Piano  comunale  e  interco m u nale

1.  La  propos t a  di  piano  è  trasmessa  alla  provincia  territo rialmen te  competen t e  e  alla  Regione  almeno
sessan ta  giorni  prima  della  data  previs ta  per  la  relativa  approvazione.  

2.  Entro  il  termine  di  cui  al  comma  1,  la  provincia  e  la  Regione  possono  formulare  osservazioni
relativame n t e :  
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a)  alla  conformit à  delle  procedur e  di  raccordo  ivi  previs te  con  le  previsioni  rispe t tivam e n t e  del  piano  
di  protezione  civile  provinciale  e  dei  piani  opera t ivi  regionali,  adot ta ti  in  attuazione  del  presen t e  
regolame n to ;  

b)  agli  altri  elemen ti  del  piano  comunqu e  attinent i  l'organizzazione  generale  del  sistema  regionale  di  
protezione  civile.  

3.  Ove  il  comune  approvi  il  piano  di  protezione  civile  senza  tenere  conto  delle  osservazioni  formulat e  ai
sensi  del  comma  2,  lette r a  a),  la  Regione,  ove  ravvisi  che  la  difformità  segnala t a  possa  incidere  sul
corre t to  funzioname n to  del  complessivo  sistema  regionale  della  protezione  civile,  sentito  il  comune  lo
invita  ad  appor t a r e  le  consegue n t i  modifiche,  assegna n do  un  termine  non  inferiore  a  novanta  giorni.  

4.  Trascorso  inutilmen te  il  termine  di  cui  al  comma  3,  la  Regione  ne  prende  formalmen t e  atto  per  gli
effet ti  di  cui  all'  articolo  16  , comma  3,  della  l.r.  67/2003  . 

Capo  VI  
 ESERCITAZIO NI  

Art.  25
 Tipologia  delle  esercitazioni

1.  Le  esercitazioni  organizza te  dagli  enti  locali  hanno  carat t e r e :  

  comunale  e  intercomu n ale ;  

  - provinciale;  

 - regionale.  

2.  Hanno  cara t t e r e  comunale  le  eserci tazioni  finalizzate  a  verificare  le  disposizioni  contenu te  nel  piano
di  protezione  civile  comunale  relativamen t e  a:  

 - organizzazione  e  procedu r e  opera tive  del  comune;  

 - par tecipazione  delle  organizzazioni  del  volonta ria to  operan t i  nell'ambito  del  comune  o  convenziona te
con  il medesimo.  

3.  Ove  siano  state  realizzate  forme  associat e  ai  sensi  dell'  articolo  8  ,  comma  6,  della  l.r.  67/2003  ,  le
eserci tazioni  hanno  ad  ogget to  l'organizzazione  e  le  procedur e  opera t ive  del  cent ro  opera tivo
intercom un ale  e  dei  comuni  associati  e  la  par tecipazione  delle  organizzazioni  del  volontar ia to
operan t i  nell'ambi to  dei  medesimi  o  con  essi  convenziona t i .  

4.  Hanno  cara t t e r e  provinciale  le  eserci tazioni  finalizzate  a  verificare ,  sulla  base  di  eventi  di  rilevanza
locale  ai  sensi  dell'  articolo  6  , comma  1,  lette r a  a),  della  l.r.  67/2003  , l'organizzazione  e  le  procedur e
opera tive  della  provincia:  
a)  in  rappor to  ad  uno  o più  comuni;  
b)  in  rappor to  con  le  organizzazioni  di  volonta ria to  operan t i  nell'ambito  provinciale.  

5.  Hanno  cara t t e r e  regionale  tutte  le  altre  eserci tazioni,  tra  cui  in  par ticola re  quelle  che:  
a)  fanno  riferimen to  a  scena ri  di  evento  di  rilevanza  regionale  o nazionale;  
b)  coinvolgono  ambiti  territo riali  interprovinciali;  
c)  prevedono  l'istituzione  delle  sedi  di  coordina m e n to  opera t ivo  decent r a t e  di  cui  all'ar t icolo  13;  
d)  prevedono  l'inte rven to  dei  servizi  sanita r i  e  in  par ticola r e  del  118  o di  forze  opera t ive  statali.  

Art.  26
 Program m a  regionale  e  informazione

1.  Le  esercitazioni  comunali  e  provinciali  sono  comunica t e  dall'ent e  locale  promotore  alla  Regione,  al
fine  di  valuta r e  lo  stato  di  attuazione  del  sistema  provinciale  di  protezione  civile  e  delle  sue  eventuali
criticità,  e  adot ta r e  le  iniziative  di  competenza ,  tra  cui  in  par ticolar e  quelle  regionali  di  cui  all'
articolo  22  , della  l.r.  67/2003  . Le  iniziative  promosse  dai  comuni  singoli  o  associati  sono  comunica t e
anche  alla  provincia.  

2.  Le  iniziative  di  rilevanza  provinciale  sono  comunica t e  alla  Regione  con  la  trasmissione  del  relativo
documen to  di  impianto,  quale  elemento  per  l'eventual e  integrazione  o  aggiorna m e n t o  dei  piani
opera tivi  regionali  nonché  per  le  finalità  di  cui  di  cui  al  comma  1.  

3.  Entro  il  31  marzo  di  ogni  anno  la  Regione  approva  il  progra m m a  delle  eserci tazioni  regionali  che
intende  avviare  nel  corso  dell'anno.  Entro  il 31  gennaio  gli  enti  locali  possono  presen t a r e  propos te  per
l'inserime n to  nel  progra m m a  regionale  di  eserci tazioni  che  riguarda no  il proprio  terri to rio.  

Art.  27
 Esercitazioni  promosse  dalle  organizzazioni  di  volontariato
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 1.  Le  esercitazioni  promosse  dalle  organizzazioni  del  volontar ia to  possono  essere  realizzate:  
a)  in  autonomia  senza  il coinvolgimen to  degli  enti  locali;  
b)  in  concorso  con  gli  enti  locali  o  con  la  Regione.  

2.  Le  eserci tazioni  promosse  ai  sensi  del  comma  1  sono  comunica t e  alla  Regione,  alla  provincia  e  al
comune  con  le  modalità  di  cui  all'  articolo  26  

Capo  VII  
 DISPO SIZIO NI  TRAN SIT O RIE  

Art.  28
 Adegua m e n t o  dei  piani  provinciali  e  comunali

1.  In  sede  di  prima  applicazione  del  presen te  regolame n to  ed  entro  novanta  giorni  dall'ent r a t a  in  vigore
del  medesimo,  le  province  adot tano,  anche  nella  forma  di  un  primo  stralcio,  il  piano  di  protezione
civile  provinciale  nel  quale  disciplinano,  in  par ticola r e:  
a)  l'organizzazione  dell'a t t ività  di  cent ro  situazioni,  funzionale  a  garan t i re  il ricevimen to  e  la  gestione

delle  segnalazioni  di  criticità  da  parte  dei  comuni;  
b)  l'organizzazione  dell'a t t ività  di  centro  opera tivo  funzionale  a  rende r e  disponibile  il suppor to  della  

provincia  ai  comuni  che  ne  facciano  richiest a;  
c)  le  sedi  di  coordina m e n to  opera t ivo  decent r a t e  di  cui  all'  articolo  13  . 

2.  I  comuni  adeguano  i  piani  di  protezione  civile  alle  disposizioni  del  presen te  regolame n to  entro
novanta  giorni  dall'adozione  dei  piani  di  protezione  civile  provinciali,  di  cui  al  comma  1.  

3.  La  procedu r a  di  cui  al  presen te  articolo  si  applica,  anche  ai  piani  di  protezione    civile  comunali  non
ancora  adot ta t i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolamen to.  

Note

1.  Comma  così  sostituito  con  D.p.g.r .  12  settemb r e  2006,  n.  44/R,  art.  1.
2.  Parole  soppress e  con  D.p.g.r .  12  settemb r e  2006,  n.  44/R,  art.  1.
3.  Lette r a  abroga ta  con  D.p.g.r .  12  settemb r e  2006,  n.  44/R,  art.  2.
4.  Lette r a  abroga ta  con  D.p.g.r .  12  settemb r e  2006,  n.  44/R,  art.  3.
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